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1. Possiamo riassumere il contenuto della catechesi precedente con queste parole del Concilio
Vaticano II: “Costituito da Dio in uno stato di santità, l’uomo però, tentato dal Maligno, fin dagli inizi
della storia abusò della libertà sua, erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo fine al di
fuori di Dio” (Gaudium et Spes, 13). È così ridotta, all’essenziale, l’analisi del primo peccato nella
storia dell’umanità, che abbiamo fatta in base al Libro della Genesi (Gen 3). Si tratta del peccato
dei progenitori. Ma ad esso si ricollega una condizione di peccato che si estende a tutta l’umanità
e che si chiama peccato originale.

Che cosa significa questa denominazione? A dire il vero il termine non appare neanche una volta
nella Sacra Scrittura. La Bibbia invece, sullo sfondo del racconto di Gen 3 descrive nei successivi
capitoli, e anche in altri libri, un’autentica “invasione” del peccato, che inonda il mondo, in
conseguenza del peccato di Adamo, contagiando con una sorta di infezione universale l’umanità
intera.

2. Già in Gen 4 leggiamo ciò che avvenne tra i due primi figli di Adamo e di Eva: il fratricidio
compiuto da Caino su Abele, fratello minore di lui. (cf. Gen 4, 3-15) E già nel capitolo sesto si
parla dell’universale corruzione a causa del peccato: “Il Signore vide che la malvagità degli uomini
era grande sulla terra e che ogni disegno concepito dal loro cuore non era altro che male” (Gen 6,
5). E in seguito: “Dio guardò la terra ed ecco essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito
la sua condotta sulla terra” (Gen 6, 12). Il Libro della Genesi non esita a dire in questo contesto: “E
il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo” (Gen 6, 6). Sempre
secondo questo Libro, la conseguenza di quell’universale corruzione a causa del peccato è il
diluvio ai tempi di Noè (Gen 7-9).
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Nella Genesi (Gen 11.1-9) viene menzionata anche la costruzione della torre di Babele, che
diventò - contro le intenzioni dei costruttori - occasione di dispersione degli uomini e di confusione
delle lingue. Ciò significa che nessun segno esterno, e analogamente nessuna convenzione
puramente terrena, basta a realizzare l’unione tra gli uomini, se manca il radicamento in Dio. A
questo proposito dobbiamo osservare che, nel corso della storia, il peccato si manifesta non solo
come un’azione chiaramente rivolta “contro” Dio; a volte esso è anche un agire “senza Dio”, come
se Dio non esistesse; è un pretendere di ignorarlo, di fare a meno di lui, per esaltare invece il
potere dell’uomo, del quale si presume oltre ogni limite. In questo senso la “torre di Babele” può
essere un ammonimento anche per gli uomini di oggi. Anche per questo l’ho ricordata
nell’esortazione apostolica Reconciliatio et Paenitentia (Reconciliatio et Paenitentia, 13 - 15).

3. La testimonianza sulla generale peccaminosità degli uomini, così chiara già nella Genesi,
ritorna in vari modi in altri testi della Bibbia. In ogni caso questa condizione universale di peccato
viene messa in relazione col fatto che l’uomo volge le spalle a Dio. San Paolo, nella Lettera ai
Romani, parla con particolare eloquenza di questo tema: “Poiché hanno disprezzato la
conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balia di una intelligenza depravata, sicché
commettono ciò che è indegno, colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di
cupidigia, di malizia; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi
nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia . . . poiché essi hanno
cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del
Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; le
loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura. Egualmente anche gli
uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri,
commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che si
addiceva al loro traviamento . . . E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose
meritano la morte, non solo continuano a farle ma, anche approvano chi le fa” (Rm 1, 28-31. 25-
28. 32).

Si può dire che questa è una descrizione lapidaria della “situazione di peccato” ai tempi in cui è
nata la Chiesa, ai tempi in cui san Paolo scriveva e operava con gli altri apostoli. Non mancavano
certo valori apprezzabili in quel mondo, ma essi erano largamente inquinati dalle molteplici
infiltrazioni del peccato. Il cristianesimo affrontò quella situazione con coraggio e fermezza,
riuscendo ad ottenere dai suoi seguaci un cambiamento radicale di costumi, frutto della
conversione del cuore, che in seguito diede un’impronta caratteristica alle culture e civiltà che si
sono formate e sviluppate sotto il suo influsso. In larghi strati della popolazione, specialmente in
certe nazioni, se ne gode l’eredità ancora oggi.

4. Ma nei tempi in cui viviamo è sintomatico che una descrizione simile a quella di san Paolo nella
Lettera ai Romani si trovi nella costituzione Gaudium et Spes (Gaudium et Spes, 27) del Concilio
Vaticano II: “. . . tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio,
l’aborto, l’eutanasia e lo stesso suicidio volontario; tutto ciò che viola l’integrità della persona
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umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla mente, gli sforzi per violentare l’intimo
dello spirito; tutto ciò che offende la dignità umana, come le condizioni disumane di vita, le
incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei
giovani, o ancora le ignominiose condizioni di lavoro, con le quali i lavoratori sono trattati come
semplici strumenti di guadagno, e non come persone libere e responsabili; tutte queste cose, e
altre simili, sono certamente vergognose, e mentre guastano la civiltà umana, ancor più inquinano
coloro che così si comportano, che non coloro che subiscono l’ingiuria, e ledono grandemente
l’onore del Creatore”.

Non è questo il momento di fare un’analisi storica o un computo statistico per stabilire in quale
misura questo testo conciliare - tra tante denunce dei pastori della Chiesa, ma anche di studiosi e
maestri cattolici e non cattolici - rappresenti una descrizione della “situazione del peccato” nel
mondo d’oggi. È certo, però, che oltre la sua dimensione quantitativa, la presenza di questi fatti è
una dolorosa e tremenda riprova di quella “infezione” della natura umana, quale ci risulta dalla
Bibbia ed è insegnata dal magistero della Chiesa, come vedremo nella prossima catechesi.

5. Qui facciamo, per ora, due constatazioni. La prima è che la rivelazione divina e il magistero
della Chiesa, che ne è l’interprete autentica, parlano immutabilmente e sistematicamente della
presenza e dell’universalità del peccato nella storia dell’uomo. La seconda è che questa
situazione di peccato, che si ripete di generazione in generazione, è percettibile “dall’esterno”
nella storia per i gravi fenomeni di patologia etica osservabili nella vita personale e sociale; ma
diventa forse anche più riconoscibile e impressionante se ci si volge verso “l’interno” dell’uomo.

Difatti lo stesso documento del Concilio Vaticano II dice in un altro luogo: “Quel che ci viene
manifestato dalla rivelazione divina, concorda con la stessa esperienza. Infatti se l’uomo guarda
dentro al suo cuore si scopre anche inclinato al male e immerso in tante miserie, che non possono
certo derivare dal Creatore che è buono. Spesso rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio,
l’uomo ha infranto il debito ordine in rapporto al suo ultimo fine, e al tempo stesso tutto il suo
orientamento sia verso se stesso, sia verso gli altri uomini e verso tutte le cose create” (Gaudium
et Spes, 13).

6. Queste affermazioni del magistero della Chiesa dei nostri giorni contengono in sé non solo i dati
dell’esperienza storica e spirituale, ma anche e soprattutto un fedele riflesso dell’insegnamento
che si ripete in molti libri nella Bibbia, a cominciare da quella descrizione di Gen 3, 1 che abbiamo
precedentemente sottoposto ad analisi, come testimonianza del primo peccato nella storia
dell’uomo sulla terra. Qui ricorderemo soltanto le sofferte domande di Giobbe: “Può il mortale
essere giusto davanti a Dio o innocente l’uomo davanti al suo Creatore?” (Gb 4, 17). “Chi può
trarre il puro dall’immondo?” (Gb 14, 4). “Che cos’è l’uomo perché si ritenga puro, perché si dica
giusto un nato di donna?” (Gb 15, 14). E l’altra analoga domanda del Libro dei Proverbi: “Chi può
dire: «Ho purificato il cuore, sono mondo dal mio peccato?»” (Pr 20, 9).
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Nei Salmi risuona lo stesso grido: “Non chiamare (o Dio) in giudizio il tuo servo: nessun vivente
davanti a te e giusto” (Sal 142, 2). “Sono traviati gli empi fin dal seno materno, si pervertono fin dal
grembo gli operatori di menzogna” (Sal 57, 4). “Ecco, nella colpa sono stato generato, nel peccato
mi ha concepito mia madre” (Sal 50, 7). Tutti questi testi indicano una continuità di sentimento e di
pensiero nell’Antico Testamento e, quanto meno, pongono l’arduo problema dell’origine della
condizione universale di peccato.

7. La Sacra Scrittura ci spinge a cercare la radice del peccato nell’intimo dell’uomo, nella sua
coscienza, nel suo cuore. Ma nello stesso tempo presenta il peccato come un male ereditario.
Questo pensiero sembra espresso nel Salmo 50, secondo il quale l’uomo “concepito” nel peccato
grida a Dio: “Crea in me, o Dio, un cuore puro”. Sia l’universalità del peccato sia il suo carattere
ereditario, per cui in un certo senso è “congenito” alla natura umana, sono affermazioni che si
ripetono spesso nel Libro sacro. Così nel Salmo 13: “Tutti hanno tradito, sono tutti corrotti; più
nessuno fa il bene, neppure uno”.

8. In questo contesto biblico si possono intendere le parole di Gesù sulla “durezza nei cuori” (cf.
Mt 19, 8). San Paolo concepisce questa “durezza del cuore” principalmente come debolezza
morale, anzi, come una specie di incapacità di fare il bene. Ecco le sue parole: “. . . io sono di
carne, venduto come schiavo del peccato. Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti
non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto”. C’è in me il desiderio del bene, ma non la
capacità di attuarlo . . .” (Rm 7, 18). “Quando voglio fare il bene, il male è accanto a me” (Rm 7,
14-15. 21). Parole legate da una interessante analogia, come più volte è stato notato, a quelle
altre del poeta pagano: “Video meliora proboque, deteriora sequor” (Ovidio, Metamorph 7, 20). In
entrambi i casi (ma anche in tanti altri della spiritualità e della letteratura universale) si ravvisa
l’emergere di uno degli aspetti più sconcertanti dell’esperienza umana, sul quale solo la
rivelazione del peccato originale getta un po’ di luce.

9. L’insegnamento della Chiesa dei nostri tempi, espresso in modo particolare nel Concilio
Vaticano II, riflette puntualmente questa verità rivelata quando parla del “mondo . . . creato e
conservato in esistenza dall’amore del Creatore . . . posto sotto la schiavitù del peccato” (Gaudium
et Spes, 2). Leggiamo nella stessa costituzione pastorale: “Tutta intera la storia umana è infatti
pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre, lotta cominciata fin dall’origine del
mondo, che durerà, come dice il Signore, fino all’ultimo giorno. Inserito in questa battaglia l’uomo
deve combattere senza soste per poter restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore
unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto della grazia di Dio” (Gaudium et Spes, 37).

Ai pellegrini francesi

A tous les pèlerins de langue française, venus de France, du Canada, et d’autres pays, je
souhaite la bienvenue. J’encourage leurs efforts pour coopérer à l’édification d’un monde meilleur.
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Je prends dans ma prière leurs épreuves, en les confiant à Marie au pied de la croix du Sauveur,
et je les bénis de tout cœur.

Ai fedeli di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I wish to greet the English-speaking pilgrims and visitors. I welcome the pilgrims from Scotland
and in particular the priests taking part in the renewal programme at the Pontifical Scots College in
Rome.

* * *

From the United States, my cordial greetings go to a group of Knights and Ladies of the
Equestrian Order of the Holy Sepulchre of Jerusalem.

I wish to offer a special word of welcome to those attending the twenty-second annual Congress of
the European Association for the Study of Diabetes. Be assured of my deep appreciation of all
your efforts to relieve the suffering of our sick brothers and sisters.

And upon all of you I invoke the blessings of grace and peace in our Lord Jesus Christ.

Ai fedeli di lingua tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!

Mit diesen kurzen Darlegungen grüße ich sehr herzlich alle deutschsprachigen Audienzteilnehmer,
vor allem die zahlreichen Jugendlichen. Einen besonderen Willkommensgruß richte ich an die
anwesenden Sakristane aus der Erzdiözese Freiburg. Euch und allen Pilgern erbitte ich reiche
Gnaden für eure Romwallfahrt und erteile euch und euren Angehörigen von Herzen den
Apostolischen Segen.

Ai numerosi pellegrini di lingua spagnola  

Saludo ahora con afecto a los peregrinos y visitantes de lengua española, venidos de España y
de América Latina. De modo especial dirijo mi saludo a los consiliarios y dirigentes laicos de
distintos Movimientos de Apostolado Seglar de la diócesis de Orihuela-Alicante (España), a la
peregrinación de Puerto Rico y al grupo de egresados de la Universidad Nacional de Córdoba
(Argentina).

Que vuestra visita a la tumba del Apóstol Pedro os anime a ser testigos auténticos de vuestra fe
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ante los demás y a desempeñar con responsabilidad vuestra actividad profesional.

Me es grato saludar igualmente a la Directiva y jugadores de fútbol del Real Zaragoza. A1
recordar con complacencia mis dos visitas pastorales a esa conocida ciudad mariana, os invito a
ser siempre forjadores de fraternidad y solidaridad humana a través de vuestras manifestaciones
deportivas.

* * *

Saludo, por último, al Grupo Musical San José de Mahón (Menorca-España). Que vuestra
actividad musical sirra para que la sociedad se acerque cada vez más a los valores del espiritu,
tan necesarios para ver a Dios en los acontecimientos de cada dia.

A todos vosotros imparto de corazón mi Bendición Apostólica.

Ai pellegrini polacchi

Serdecznie pozdrawiam wszystkich obecnych, w szczególności pielgrzymów z parafii św. Anny w
Krakowie; z parafii św. Macieja w Andrychowie; z parafii św. Maksymiliana Kolbe z BielskaBiałej
oraz górników Bractwa św. Barbary; pielgrzymkę duszpasterstwa chorych: grupę “Siloe” z Lublina;
pielgrzymkę z parafěi Najświętszego Serca Pana Jezusa z Piotrkowa Trybunalskiego; pielgrzymkę
duszpasterstwa akademickiego i Klubu Inteligencji Katolickiej z Siedlec; z parafii św. Józefa
Robotnika w Karpaczu-cięgny, archidiecezja wrocławska; z parafii św. Michała Archanioła z
Grodkowa, diecezja opolska; z parafii Matki Bożej Nieustającej Pomocy z Nowego Tomyśla,
archidiecezja poznańska; również z parafii św. Krzyża w Poznaniu; św. Rodziny w Poznaniu; z
parafii Matki Bożej Nieustającej Pomocy w Gdansku-Wrzeszczu; współpracowników Dzieł
Apostolskich ksieży pallotynów; harcerzy i harcerki weteranów z Lodzi; z Instytutu Filologii Polskiej
Uniwersytetu Adama Mickiewicza w Poznaniu; Akademicki Klub Turystyki Podwodnej z
Uniwersytetu Mikołaja Kopernika w Toruniu; prócz tego uczestników grup turystycznych Almatur-
Katowice, Orbis z Ostrowca Swiętokrzyskiego, Sport Tourist, Turysta, grupa z Capalbio oraz
Fundusz Wczasów Pracowniczych z Warszawy . . . Pozdrawiam serdecznie tak licznie dzisiaj
obecnych pielgrzymów z Polski, równocześnie proszę o przekazanie mojego pozdrowienia i
błogosławieństwa wszystkim rodakom w Ojczynie.

Ai fedeli italiani  

Sono presenti a questa Udienza numerosi rappresentanti dell’ACI (Automobile Club d’Italia), i
quali hanno voluto recare qui alcuni dei mezzi più moderni da loro impiegati - e con riconosciuto
successo - per il soccorso rapido sulla rete stradale.

Mi compiaccio vivamente con voi, carissimi fratelli e sorelle, per il prezioso servizio che svolgete in
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favore della vita umana, con competenza, con assidua e vigilante cura, con impiego sempre più
vasto, efficace e perfezionato dei mezzi.

Come non ricordare per voi l’elogio di Gesù Maestro verso il buon Samaritano, che si prodiga per
soccorrere il ferito abbandonato sul ciglio della strada? Occorre non rassegnarsi mai a
considerare l’elevato numero di incidenti stradali come un fatale ed inevitabile pedaggio da pagare
al progresso. Molti di essi possono essere evitati con una condotta di guida corretta e prudente, a
molti si può porre rimedio con interventi di soccorso tempestivi ed efficaci. Opportunamente quindi
il 1986 è stato dichiarato “Anno europeo della sicurezza” nell’intento di favorire un’inversione della
tendenza in atto, riducendo il numero degli incidenti e la gravità delle loro conseguenze.

Voi, operatori addetti all’assistenza stradale, avete un ruolo importante in questo campo.

Benedico, perciò, volentieri ciascuno di voi, come anche i vostri colleghi operanti in ogni parte
d’Italia. La mia Benedizione si estende alle vostre attrezzature di soccorso, con ogni felice voto
per il progressivo incremento della vostra opera.

* * *  

Un caro saluto voglio rivolgere ad un gruppo di Religiose appartenenti alla Congregazione delle
Piccole Sorelle dei Poveri. Avete di recente terminato, care Sorelle, un corso di Esercizi Spirituali,
ed immagino che il vostro animo sia ora colmo di santi e ferventi propositi. La mia Benedizione vi
accompagna.

* * *  

Rivolgo un cordiale saluto ai soci del “Tennis Club Parioli” di Roma, che festeggia quest’anno
l’ottantesimo anniversario della fondazione. Vi auguro un impegno sempre fecondo al servizio
dell’ideale di proporre ai giovani i valori dello sport e v’imparto di cuore la mia Benedizione.

Ai giovani  

Il mio cordiale saluto va ora ai giovani che sono convenuti in questa Città, che conserva le tombe
dei Beati Apostoli Pietro e Paolo, al termine del loro cammino estivo.

Il vostro peregrinare, guidati dallo spirito di Fede, dall’amore alla vita e dal gusto del bello, deve
diventare per voi e per tutti un richiamo a fare della vita un cammino incessante ed entusiasta
verso Cristo e, alla luce della Sua Parola, verso tutto ciò che è buono, bello e santo.

Agli ammalati  

7



Saluto con particolare affetto gli ammalati qui presenti: è con noi un gruppo di disabili fisici assistiti
dall’Istituto per l’Integrazione Sociale avente sede presso l’“Aloisianum” dei Padri Gesuiti di
Gallarate; ed è presente anche un gruppo di nostri fratelli sofferenti, insieme con familiari ed
accompagnatori, provenienti dalla Parrocchia di Santo Stefano Protomartire di Alatri, in Provincia
di Frosinone.

Carissimi fratelli, che siete particolarmente vicini alla Croce del Signore! La Liturgia ha
recentemente commemorato il Mistero della Croce di Cristo come via della salvezza. Gesù vi
chiama ad essere testimoni speciali di questo mistero. Vi sono vicino e vi benedico.

Agli sposi novelli  

Infine mi rivolgo a voi, carissimi sposi novelli, per augurarvi ogni bene e tanta gioia all’inizio della
vostra nuova vita coniugale. Il Signore, con la Grazia del Rito Nuziale da poco ricevuta, vi aiuti a
rinnovare, giorno dopo giorno, l’impegno ad amarvi con amore totale, fedele e fecondo, ed in pari
tempo vi sia vicino nei momenti immancabili di prova e di difficoltà, affinché, nella buona e nella
cattiva sorte, la nuova famiglia da voi fondata segua e consolidi la propria scelta Cristiana e sia
stimolo al bene per le altre famiglie che incontrerete.
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